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Premessa 
 

 

 

Questi materiali nascono da una tradizione ormai consolidata nel corso B: quella di elaborare al 

termine di ogni esperienza uno zibaldone che costituisca memoria storica e contributo a chi a vario 

titolo ha collaborato allôesperienza stessa. Il progetto del viaggio in Grecia è stato ideato nello 

scorso anno scolastico durante i giorni trascorsi in Sicilia a stretto contatto con la cultura classica, 

nel corso del Festival del teatro greco a cui abbiamo partecipato con la rielaborazione originale 

dei testi legati al mito di Orfeo. Grazie al contributo della Prof.
ssa 

 Tentorio, docente lo scorso anno 

del corso di Neogreco, è stato possibile organizzare viaggio ed itinerari in completa autonomia, 

così da poter conoscere il mondo classico nelle sue trasformazioni. Gli alunni stessi hanno guidato 

le escursioni a Micene, Corinto, Epidauro, Delfi ed alle Meteore: i loro preziosi commenti hanno 

offerto interessante materiale di riflessione, oltre a costituire prova dellôinteresse dimostrato.  

I contributi delle due classi sono organizzati secondo due linee di riflessione: gli studenti di  

seconda hanno elaborato le proprie esperienze secondo i generi  propri dellôantichit¨ classica; la 

terza ha invece riflettuto sul rapporto tra immagine del classico e realtà. Secondo tale progressione 

vengono pertanto riproposti i materiali, arricchiti dalle foto che documentano lôesperienza, scattate 

dai nostri fotografi in erba. 

Si ringraziano per i contributi alla realizzazione dellôiniziativa, oltre alla Prof.
ssa 

Tentorio, 

insostituibile collaboratrice e nostra guida nelle serate ateniesi,il Prof. Panajiotis, docente di 

neogreco c/o il Nostro Istituto, che ha messo in grado i nostri alunni di comunicare con i locali; il 

Consiglio di classe, che ne  ha permesso e caldeggiato lôattuazione ; gli accompagnatori, 

Prof.
ri
Brenna e Lorenzini, compagni di viaggio pronti a superare ogni avversità con serenità e 

competenza; il Dirigente Scolastico, il Direttore Amministrativo e il personale delle segreterie,che 

ne hanno curato lôaspetto organizzativo insieme a Cristina dellôagenzia viaggi, gentile e disponibile 

nel soddisfare le nostre esigenze. Ed infine i Greci, antichi e moderni, che hanno reso piacevole il 

nostro soggiornoé 

 

 

 

 

 

 

Il Responsabile dellôiniziativa  

Prof. Paolo Meli     

 

 

 



 

 

 3 

Classe II Liceo 
 

La scena rappresenta lôatrio della scuola 

liceale Marie Curie di Meda. Dietro una 

scrivania di forma semicircolare si trova un 

bidello, che veglia attendendo lôarrivo 

imminente degli alunni classicisti, di ritorno 

dalla gita dôistruzione in Grecia.) 

  

GIULIANO: Agli dei chiedo di liberarmi da 

questa fatica, da questa guardia, che dura ormai 

da una settimana, durante la quale, stando 

seduto dietro la cattedra della segreteria, 

impettito alla maniera dôun cane da caccia 

pronto a cogliere ogni minimo rumore nella 

foresta ombrosa, ho imparato a distinguere i 

diversi passi che vengono verso questa 

direzione. E adesso vigilo in attesa dei reduci 

dalla gita nella lontana penisola ellenica, in 

viaggio alla scoperta di incredibili orizzonti e 

straordinarie località. Così infatti impone il 

cuore dôun uomo dal cipiglio severo e dalla 

camminata degna della potente carica che egli 

senza pari da due anni ricopre.  

  

(allôimprovviso Giuliano avvista Matilde, che si 

avvicina allôatrio con camminata claudicante.) 

  

Oh, ecco la prima superstite della famigerata gita ellenica. Questo annuncia lôarrivo prossimo di 

tutti gli altri! Evviva, evviva! Al caro signor preside voglio dare al pi½ presto la notizia che lôaereo ¯ 

atterrato e che tutti stanno bene. Farò la mia mossa in accordo con lo squillo echeggiante della 

campanella della prima ora, per non abbandonare la mia postazione senza consenso alcuno. Eppure 

vedo che sul viso di questa giovane che si avvicina, appare chiara unôespressione di sconforto. Che 

mai sarà potuto accadere di tanto funesto?  

  

(Entra il coro, formato dalle professoresse rimaste a scuola.) 

  

CORO: eô ormai una settimana, lunga, interminabile che attendiamo  

il ritorno dei nostri adorati alunni, partiti tempo addietro,  

alla ricerca di conoscenze cullate segretamente nel lontano mondo ellenico.  

Nostalgici i nostri stati dôanimo, e desiderosi  

di conoscere i misteriosi racconti che essi avranno da narrare a noi.  

Il soverchio dolore della malinconia di due amate classi partite  

e non ancora tornate dal tumultuoso viaggio attanaglia le nostre anime. 

I nostri corpi. 

Le nostre menti. 

Ma ecco, vediamo arrivare la giovine fanciulla dal volto ceruleo,  

prima tra coloro che allietano il nostro mattino  

col loro ritorno. 

  

(Matilde entra nella scuola) 
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CORO: siamo presso la semicircolare tavola del canuto bidello giuliano per dare a te, Matilde dalle 

braccia tornite, il bentornato dal lungo e travagliato viaggio nelle terre sconosciute. 

  

MATILDE: voi dunque non siete ancora a conoscenza delle disgrazie che in terra ellenica colpirono 

noi, miseri viaggiatori indifesi, che mai avremmo potuto essere al corrente di quali terribili sfortune 

ci attendessero. 

  

CORO: di cosa dunque tu parli, reverenza Luiside? 

  

MATILDE: avvenimenti troppo temibili, per 

essere uditi.  

  

CORO: narraci, o soave, tali mostruosi fatti. 

  

MATILDE: lo spirito della menzogna ha voluto 

colpire me con una delle sue terribili frecce, 

facendomi cadere disgraziatamente in una delle 

sue trappole. Ma raccontar di questo fatto a voi 

non voglio, o magnanime, per paura che una 

qualche divinità avversa decida di punirmi per 

un simile atto di tracotanza nei confronti della 

pena che mi fu inferta nellôEllade. Perciò vi prego di perdonarmi, mie superbe maestre, e di 

permettermi di raggiungere le interminabili scale, frutto del lavoro di un abile edile il cui nome 

ignoro, e di sparire da codesto corridoio. Sospetto infatti che tra pochi minuti ivi una gran 

moltitudine sopraggiungerà, e io mai vorrei che le mie sventure venissero menzionate.  

(Matilde esce di scena insieme al coro. In quel momento dalla porta a vetri entrano Delfino e 

Alessandra, a capo chino.) 

  

ALESSANDRA: il ritorno ¯ stato dolce e ci ripaga di tante sventure. Ora lôepidemia si ¯ placata, ma 

reputo cosa opportuna scoprire chi o cosa fece scoppiare lôira del dio che volle colpirci sì 

duramente, mio adorato compagno. Dopo soli due giorno di gita il nostro appassionato gruppo di 

studenti ¯ stato colpito tanto duramente dallôepidemia, eppure ancora non ne conosciamo il motivo. 

Ha forse qualche dio voluto punirci? Hanno forse le diaboliche Erinni deciso di castigarci per una 

colpa che non sappiamo di aver commesso? Mi sbaglio, o proprio tu, Andrea capello di grano, fosti 

il primo a cadere nella condanna del dio ostile? 

  

ANDREA: tu parli bene, Alessandra dai capelli dôebano, riguardo a tutto. Vero è infatti che io fui il 

primo ad essere colpito, e nel modo più duro. Vero è anche che il contagio non verrà mai sconfitto, 

se alla ragione della sua origine non riusciamo a venire a capo. E se anche lôepidemia si fosse ora 

placata, lo scoppio di una nuova e forse più potente potrebbe non risparmiarci, questa volta: per 

questo motivo dobbiamo sapere. 

  

ALESSANDRA: tu attendi lôarrivo di qualcuno che sapr¨ darci le risposte di cui siamo cos³ 

desiderosi. Io andrò ora a interrogare il divino oracolo al sacro luogo del Prefabbricato: forse lui 

sapr¨ dirmi qualcosa in pi½ sullôepidemia che ci ha colpiti tanto duramente. Vigila il tuo corpo e la 

tua mente, Andrea occhi di civetta, perché un secondo castigo non ti colpisca nuovamente. E attendi 

il mio ritorno con preziose informazioni. 

  

(Alessandra esce di scena. Entra il coro.) 

  

CORO: udimmo tristi notizie, giovane Andrea. È dunque vero che un dio avverso vi colpì? 
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Andrea: purtroppo ciò che voi udiste è vero, sagge donne. Molti tra i compagni della nostra 

spedizione furono colpiti dal flagello spaventoso, dal terrificante morbo che infiniti stomaci ha 

rivoltato, che innumerabili fronti ha imperlato di sudore freddo. Due giorni soli dopo il nostro arrivo 

in terra greca, io stesso fui colpito per primo dal male intollerabile, tanto che fui costretto sulla 

nostra corriera per lôintera durata di un giorno, a rigettare fuori dal mio corpo ci¸ che vi 

introducevo, obbligato a tremendi dolori allôaltezza dellôaddome. Pi½ volte invocai che il soccorso 

dellôinsigne farmaco OKI venisse in mio aiuto, tuttavia nulla poteva placare il mio dolore. 

Scoprimmo che tale flagello passava di persona in persona, arbitrariamente e a una velocità 

disarmante. Da me la piaga partì, e colpì molti altri compagni. 

  

CORO: o Andrea dallôulna allungata, tali sventure mai avremmo pensato che vi avrebbero colpiti. 

Ma la ragione avete già compreso, o ancora è oscura? 

  

ANDREA: ahimè, reverende donne, la 

ragione dello scoppio del morbo ancora è 

sconosciuta. Tuttavia la Raffaellide 

Alessandra si è recata al sacro 

Prefabbricato per ricevere le risposte 

tanto agognate. 

  

CORO: oh avverso fato, perché colpisci 

tanto duramente i nostri fanciulli?  

  

(coro esce. Entra Alessandra.) 

  

ALESSANDRA: oh giovane Andrea, 

torno dal sacro Prefabbricato, celebre per 

la sua prontezza nel dare risposte a 

qualunque domanda gli venga posta. 

  

ANDREA: hai domandato la ragione 

dello scoppio del plagio? 

  

ALESSANDRA: lo domandai, ma alcuna 

risposta ricevetti. Lôoracolo conserv¸ nei 

miei confronti un silenzio ostile per tutta 

la durata della mia visita. Quale male 

infuria sui nostri capi? Quali disgrazie si 

accaniscono ingiustamente contro noi innocenti? Non colpevoli di alcuna colpa se non di quella di 

essere troppo assetati dellôacqua della fonte della conoscenza. Troppo desiderosi di apprendere. 

Abbiamo forse peccato di ubris? 

  

ANDREA: questo è possibile, Raffaellide. Ma mai potremo saperlo, se il divino Prefabbricato 

mantiene impenetrabile il suo inspiegabile silenzio. 

  

(entra in scena Prof. Lorenzini.) 

  

LORENZINI: un sogno! Un sogno annunciatore mi svegliò questa mattina, o infelici! Tuttavia 

rallegratevi, poiché conosco la ragione del plagio che in passato colpì la nostra audace comitiva! 
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ALESSANDRA: quale gioiosa notizia ci porta, nostra beneamata docente! Ci narri il contenuto del 

sogno profetico, perché la nostra sete di conoscenza venga finalmente placata. 

  

LORENZINI: questa notte mi venne in sogno colui che il primo dì in cui soggiornammo 

nellôassolata penisola ellenica, mi strapp¸ via con forza la sacra collana di Dioniso. E proprio nel 

sogno egli indossava quella collana, da me tanto amata e da lui sottrattami con la violenza. Egli, 

parlandomi con voce fioca, mi rivela che il Dio Dioniso, infuriato per il ratto del sacro girocollo, 

scatenò contro lôintera popolazione greca la sua collera furibonda. Tuttavia il suo castigo colp³ 

involontariamente anche noi, ma il brigante greco non ha fatto in tempo a narrarmi altro, poiché 

improvvisamente mi destai dal sonno e mi 

ritrovai nel mondo reale.  

  

ALESSANDRA: con questo vuole dire che 

nel momento in cui siamo usciti dai confini 

della terra ellenica, la maledizione ha 

smesso di gravare sulle nostre teste? 

  

LORENZINI: è proprio come tu stai 

dicendo, saggia Alessandra. Unôaltra 

notizia prima di recarmi nella accogliente 

sala professori, voglio darvi: questa 

mattina il mio adorato sposo mi donò una 

nuova collana sacra al dio Dioniso. E 

questo dono, ebbe la capacità di placare 

lôira del Dio contro i greci. Ora pi½ 

nessuno dovrà temere il flagello, poiché il 

sacro girocollo di Dioniso è stato 

sostituito. 

  

ALESSANDRA: ¯ perci¸ svelato lôenigma 

che tormentava i nostri animi. E ora, 

rasserenati nel cuore, possiamo avviarci a 

soddisfare il nostro desiderio di conoscere. 

Andiamo, Andrea dagli occhi di civetta: 

incamminiamoci, ora che più nulla 

abbiamo da temere. 

  

(suono della campana.) 

 Federica D.  

 

 

 
 



 

 

 7 

 ñO patria degli dei e degli eroi tutti, 

terra di uomini virtuosi, madre 

di Filosofia e di Democrazia, che 

lasciasti percorrere le tue strade 

a noi, ñitaliotiò, stirpi barbariche, 

indegne di cotanto splendore, 

non lasciare che il tempo sotterri 

scorrendo fuggevole, le tue fatiche, 

la tua memoria, la tua storia; 

non lasciare che la cupidigia edilizia 

profani i sacri templi di Apollo, 

le inviolabili are del dio, 

le pure sorgenti, i boschi di Diana; 

fa che lôignominia dei tuoi indegni 

discendenti sia causa per loro 

di temibili sventure, affinché 

essi, attraverso la sofferenza, 

sappiano di nuovo cantarti come  

ti sarebbe dovuto ed elogiarti, 

rimembrando i tuoi antichi splendori, 

vanto del Cronide e degli dei tutti. 

Infatti a ritroso dei sacri fiumi 

muovono, di questi tempi, le fonti.ò 

Alberto M.  

 
Della classe ricca di ingegni, o musa, che per sei giorni 

errò dopo aver lasciato la terra latina; 

di molti uomini le città e le opere conobbe dopo che ne ebbe studiato l'ingegno, 

molti dolori patì nel corpo mortale peregrinando, 

lottando per l'aponia e per non essere contaminata. 

Nemmeno il divino Zeus riuscì a salvarli coi pomi d'oro, benché tanto avesse tentato, 

per il suo grande desiderio di conoscenza si perdette, pazza! 

Che bevve l'acqua di Poseidone Clorato, 

e Virus avvicinò il giorno del suo ritorno. 

Anche a noi di' qualcosa di queste avventure, o dea, figlia di Zeus. 

Di loro, coloro che evitarono la contaminazione del corpo 

uscivano e ammiravano le bellezze antiche, 

nessuno tra loro sospirava con ansia il ritorno alla terra paterna. 

Tranne Medea, esperta maga, che si nascondeva 

in mezzo a loro, dopo che le fu strappato dal collo il dono di Giasone; 

e quando anche il giorno arrivò, nel girare del tempo, 

in cui filavano le Parche, che in patria tornasse, 

là, dove non sarebbe sfuggita alle ardue prove 

dei loro dei. Nessuno di questi ne aveva pietà, 

soprattutto Era; questa serbava rancore violento contro la II lc B, 

e si sarebbe vendicata non appena avesse toccato le sacre sponde dell'Esperia. 

PROMETEO:òGuarda, o divino Zeus, e ammira quanto ¯ felice la II lc B nella terra della ninfa 

Calipso, che nemmeno li tiene a forza; non vuole ritornare alla terra paterna nonostante 

disponga della protezione di Ermes e Eolo. Non brama di ritornare in terra latina per paura 

degli inganni a cui li sottoporrà la divina Era, adirata, perché la classe ha seguito i tuoi 

comandi invece che i suoi.ò 
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ZEUS:òCaro Prometeo, ricorda che ci¸ che tu desideri non è stato tessuto dalle Parche; il 

destino ha in serbo altro per voi e non potete ritardarlo oltre. A causa della vostra felicità e 

spensieratezza vi siete guadagnati l'invidia di Era, già da tempo irata per la vostra condotta; 

se tenterete di ritardare oltre la vostra sorte dovrete superare ostacoli sempre più 

insormontabili. E inoltre, anche l'intero consiglio degli dei reclama il vostro ritorno. Dunque 

Ermete, che sei da sempre mio messaggero, alla ninfa Calipso porta questo decreto che tu hai 

sentito prendere da me e dall'intero consiglio degli dei.ò 

Disse così e il messaggero esploratore prese il papiro con disegnate le terre che l'aveva 

accompagnato in ogni suo viaggio e indossò anche il manto dorato per coprirsi dalle insidie di 

Eolo. Dopo aver attraversato terre brutte a vedersi baroccamente adornate, ma anche verdi 

prati con limpidi ruscelli, giunse alla dimora della ninfa Calipso e la trovò seduta in trono 

mentre analizzava antichi papiri autografi. Ma la divina classe non trovò in casa: a Capo Sunion 

si divertiva, luogo prediletto dei suoi festeggiamenti. 

CALIPSO:òPerch® vieni da me Ermete dal manto dorato? In qualche modo sono andata contro 

il volere dell'onnipotente Zeus? Ma prima supera la soglia e seguimi che ti sazierò col 

nutrimento della mente.ò 

Così, ristorata la mente, Ermete dal manto dorato disse, ricambiando le parole: 

ERMES:òIo certo non vengo di mia volont¨, Zeus mi ha costretto di controvoglia poich® non 

può trascurare il volere degli altri dei. E quando la classe, lasciata la terra etrusca, giunse qui 

e dimentica dei comandi dati loro dalla divina Era si diede al dilettarsi. La dea, invidiosa della 

felicità da lei raggiunta e irata poiché aveva trasgredito i suoi comandi, sta progettando 

terribili insidie dalle quali invano tenterà di difendersi. Già sono visibili agli occhi dei più i 

primi effetti: molti della classe sono già contaminati nel corpo, altri lo saranno un a volta 

tornati.ò 

 

CALIPSO:òMaligni siete, o dei, e invidiosi oltre 

modo, voi che invidiate l'assenza di affanni nei 

mortali. Così quando Eolo li accompagnò nel volo 

in questo luogo, lei si adirò insieme a voi altri e 

iniziò a tessere inganni. Ma certo il volere di Zeus 

possessore dei pomi d'oro non posso 

trascurare, ma l'ordina e mi obbliga.ò 

Là, sul promontorio di Capo Sunion si trovava la II 

La B felice correva, cantava inni agli dei, 

allestiva altari per le libagioni, discuteva di filosofia, 

etica, politica e morale e al tramonto 

organizzava simposi che si protraevano per tutta la 

notte; e quando stanca tornava alla sua 

casa per riposarsi non vi riusciva per il frastuono dei 

baccanali; più volte Zeus era disceso 

dall'Olimpo per difendere i suoi protetti 

rimproverando i seguaci di Dioniso per la 

tracotanza,ma invano. 

Così Calipso, la colta ninfa, proprio in quel logo di diresse. 

CALIPSO:òNon potete stare pi½ qui, immersi in questi iperuranio, oramai ¯ tempo di partire: 

così vogliono Zeus dai pomi d'oro, Era e il consiglio di tutti gli dei. Prima di partire per il 

viaggio vi darò il nutrimento delle vostre menti cosicché riusciate ad affrontare ogni tipo di 

insidia. Vi mander¸ dietro Eolo affinch® illesi arriviate alla terra paterna.ò 

Così rispose la classe dall'acuto ingegno: 

CLASSE:òCos³ macchinarono le divinit¨ dell'Olimpo contro di noi che non abbiamo mai avuto 

debiti verso di loro! Almeno giura, o saggia dea, che durante il viaggio non avremo divinità 

avverseò 
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CALIPSO:òNon c'¯ nel mio petto cuore di ferro, ma compassionevole: vi far¸ accompagnare 

anche da Ermes, dio dei viaggiatori e conoscitore di tutte le terre, oltre che da Eolo.ò 

CLASSE:òO dea, non siamo adirati con te che esegui i comandi di Zeus. Ma noi desideriamo e 

invochiamo, da quando giungemmo in questo splendido luogo, di rimanere qua e di non ritornare 

a casa. Se qualche divinità avversa vorrà tormentarci al nostro ritorno, lo sopporteremo 

perché nel petto abbiamo cuori avvezzi alle fatiche.ò 

Calipso fece loro conoscere la bellezza delle idee e poi partirono al seguito di Eolo 

attraversando la volta del cielo. 

Greta R.   

 
La Grecia è un paese fantastico che, nonostante le 

gravi inefficienze e debolezze derivate da secoli 

di malgoverno e fragilità, mantiene ancora del 

tutto intatto il suo spirito originale di mitologia e 

mistero. Allontanandosi da Atene e peregrinando 

per le verdeggianti campagne in fiore gremite di 

pecore, sembra di assistere a una scena bucolica 

e, per un istante, si viaggia nel tempo ritornando 

in quellô idilliaco mondo. La medesima 

sensazione si ha nel visitare il teatro di Epidauro, 

Delfi, Micene, tutti luoghi con un glorioso 

passato che affiora da ogni angolo e da ogni 

sassolino . Purtroppo lô immaginazione umana 

non è onnipotente, e nella capitale ogni mio 

tentativo di  ritorno alla classicità è stato 

ostacolato dal chiasso, dagli odori, dalla 

fatiscenza dilagante e la città oggi è quanto mai 

paragonabile a quella descritta da Tucidide nel 

lontano 430 a.c. La malavita e la prostituzione 

sono un fenomeno dilagante e le strade sono 

percorse da grossi cani randagi e poveri 

mendicanti distrutti dalla recente crisi. 

Ovviamente il simbolo di Atene, lôAcropoli, 

mantiene ancora intatto il suo antico splendore, 

nonostante sia stata bombardata, saccheggiata e 

oggi sia in ristrutturazione, ma da sola non può 

rimediare al disastro edilizio perpetrato negli ultimi cinquantôanni che, al posto dellô albero sotto cui 

dialogarono Fedro e Socrate, nella valle paradisiaca dellô Ilisso, ha sostituito un insieme di palazzi 

abbandonati e fatiscenti. Eô difficile definire precisamente se questo viaggio ¯ stato tragedia o 

commedia: dal mio punto di vista credo che li comprenda entrambi e che, in fin dei conti, sia giusto 

e meglio così. 

Alessandro Z.  

 
La città di Atene è davvero unica soprattutto per i suoi contrasti. Sembra infatti essersi sviluppata 

indipendentemente da qualsiasi criterio urbanistico intorno alle maestose rovine del suo glorioso 

passato, che sono state letteralmente accerchiate e inglobate nella nuova città. A quartieri 

tradizionali e affascinanti come la Plaka e lôAcropoli si alternano zone degradate o interamente 

abusive diventate ormai caratteristiche. Il vecchio e il nuovo in questa città sembrano convivere in 

modo straordinario. Tuttavia, visitando lôacropoli e lôantica agor¨ e respirando cos³ secoli di storia 

di un popolo illustre, è ancora possibile ripercorrere gli stessi luoghi e ricalcare gli stessi passi degli 

artisti, dei filosofi e degli autori che hanno segnato profondamente la cultura occidentale. Il popolo 
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greco infatti, spinto da un forte nazionalismo e 

perfettamente consapevole dellôimportanza di quei 

monumenti a livello mondiale, lotta strenuamente per 

difenderli, sperando forse che si conservino in eterno. In 

una città così estesa e stratificata è molto evidente 

lôinfluenza dellôimpero bizantino, di cui rimangono il culto 

ortodosso, diverse chiese incorporate nel tessuto urbano, e 

i magnifici monasteri costruiti sulla sommità delle meteore 

in Tessaglia. Non indifferente ¯ stata poi lôinfluenza dei 

Turchi riscontrabile nei tratti somatici di buona parte degli 

abitanti, nella lingua, nelle tradizioni popolari e nella 

cucina, che fa un uso considerevole di spezie di ogni 

genere. Fuori Atene il paesaggio cambia radicalmente, 

presenta infatti montagne e campi coltivati che si 

estendono a perdita dôocchio, probabilmente proprio come 

nellôantichit¨. Visitando gli scavi archeologici emerge 

anche come le antiche città fossero in armonia e in 

simbiosi con il paesaggio. Lo si nota già con le città di 

Micene e Tirinto che, con le loro mura ciclopiche, si 

ergevano e dominavano nelle regioni più impervie del 

Peloponneso, ma diventa molto più evidente ad Epidauro e 

Delfi, entrambi luoghi sacri. Epidauro, con il suo teatro maestoso dotato di unôacustica straordinaria 

e il santuario di Asclepio, mostrano chiaramente lôimportanza del ruolo rivestito dal teatro e dalla 

religione, entrambi destinati alla fruizione pubblica. Delfi infatti, dove anticamente le maggiori città 

lasciavano grandi tesori, non senza fini propagandistici,  e spesso veniva persino influenzata con 

responsi la loro politica, rimase lôombelico del mondo e un centro fondamentale per il popolo greco 

sino allôavvento del cristianesimo. Molto significativo da questo punto di vista ¯ anche Capo 

Sounion,  da dove il leggendario re Egeo si sarebbe gettato nel mare che ora porta il suo nome, e dal 

quale la vista può spaziare su un paesaggio meraviglioso. Dopo aver visitato simili tesori, è 

inevitabile che si desideri essere vissuti in quei 

tempi antichi per poterli almeno vedere nel loro 

massimo splendore.  

Alessio D.B.  

 
Il viaggio in Grecia si presenta come una 

tragicommedia, tanto insolita e appassionante 

quanto culturalmente proficua. Possiede il 

sapore amaro della tragedia: forse colpiti dallo 

phthònos theòn, ignari colpevoli di eccessiva 

estatica felicità di fronte alle greche rovine, 

fummo travolti dal divin castigo, tributo di 

vittime alla terra ellenica. Quadro che assume 

anche le tonalità della commedia: dal grottesco, 

ricordando gli italiani compagni di hotel, forse 

novelli imitatori di danze bacchiche, al 

popolare, come i passi di sirtaki improvvisati 

nelle piazze ateniesi. Esso è tuttavia intriso di 

quella complessità a tratti ambigua tipica della 

tragedia. Le rovine, da un lato monumento alla 

gloria dellô antico popolo greco e motivo dô 

orgoglio per lô odierno, dallô altro opprimono il 
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greco contemporaneo, nere Erinni di un passato grande, troppo grande. Un luogo, quindi, dove 

passato e presente si intrecciano in un armonico scontro, dove la Storia si ammanta di mito per 

diventare leggenda; teatro per noi di un viaggio che, come ogni drammatica rappresentazione, per 

essere pienamente compreso e apprezzato deve essere, innanzitutto, vissuto. 

Giulia C.  

 
Il pranzo a Delfi: una punizione divina?! 

Eô il quarto giorno della nostra greca Odissea: siamo a Delfi. Il cielo ¯ grigio e colmo di nuvoloni: 

forse per gli dei non era giornata. Dopo una mattinata di visita allôoracolo, con lo stomaco che 

chiede ausilio, corriamo al pullman pronti per gustare quel fantastico pranzo al sacco che con tanto 

amore e tanta cura ci era stato preparato la mattina dal personale dellôalbergo. Ognuno prende il 

proprio pacchetto e insieme sleghiamo il nodo dellôazzurro sacchetto di cellofan che avvolgeva un 

contenitore di plastica che a sua volta ospitava ñil tuttoò. E dico ñil tuttoò perch¯ alla vista risultava 

difficoltoso riconoscere i vari cibi. La vista poteva ingannarci, ma il naso non lôavrebbe fatto. 

Fiduciosi abbiamo aperto il contenitore di plastica e, non appena quella insolita mescolanza di odori 

ha accarezzato il nostro povero 

ñrinosò, le nostre voci si sono 

unite in un boato di disprezzo che 

forse ha raggiunto lôOlimpo. Tra 

ñuova sodeò e ñtoast al 

prosciuttoò si celavano due 

polpette invitantiéinvitanti al 

momento, ma dopo essere state 

ingurgitate hanno fatto bungee 

jumping nello stomaco per circa 

due giorni. Addirittura alcuni 

stomaci non si sono sentiti degni 

di tanta bont¨ al punto cheéva 

beh, io non dico niente e lascio 

spazio alla fantasia! E come ogni 

tragedia che si rispetti questo 

pranzo ha suscitato in noi alcuni 

interrogativi: perchè? Perchè a 

noi questa punizione? Forse che abbiamo peccato? Forse che quella sera ad Atene, la nostra 

esibizione canora ha acceso lôira degli dei?  

Beatrice O.  

 
Ho potuto calpestare la terra rossa e polverosa sollevata dal vento tra le rovine dei maestosi templi 

antichi, ho respirato quel miscuglio di terra e aria che ho sentito diffondersi nei miei polmoni e non 

ho provato dolore, ma un pacifico senso di libertà e serenità nel pensare che il tempo non è riuscito 

a logorare e sgretolare del tutto la pietra che ancora oggi è capace di raccontare come lôuomo abbia 

potuto lasciare un ricordo di sé e della propria geniale grandezza. Camminando tra le macerie di 

templi e teatri, si percepisce lôeterno fascino, la vibrante energia che scaturisce ancora oggi dai 

ruderi, dai sassi e toccandoli si può sentire sotto la punta delle dita la loro ruvida e fredda 

consistenza e allora ci si rende veramente conto che non tutto è andato perduto, che anche se i tempi 

sono passati, i luoghi conservano ancora unôenergia, una bellezza che  magari ¯ solo una pallida 

traccia di quella che è stata in passato.  Allora ti ritrovi a contemplare affascinata la loro semplice 

maestosità e ti senti estremamente piccola e insignificante mentre osservi con reverenziale 

ammirazione ciò che prima distaccatamente osservavi sulle pagine dei libri. Sopraggiunge un 

grande senso di amarezza al pensiero di come il tempo e lôuomo abbiano rovinato quella sacra 

perfezione che tuttavia ¯ capace di trasmettere unôelettricit¨ che ancora oggi noi cerchiamo di 
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assorbire. La vera tragedia poi ho potuto a malincuore scoprirla nella città di Atene che ormai non 

conserva quasi pi½ alcuna traccia del suo antico splendore: lôuomo che in passato ¯ stato in grado di 

edificare una polis degna dei più celebri sovrani, 

condottieri e geni dellôarte, ¯ stato capace di 

raderla al suolo e costruire sulle sue ceneri una 

città ormai allo sbando, sporca, culla della 

criminalità e terribilmente desolante. Saranno 

cambiati i tempi, ma non riesco a capacitarmi del 

pensiero che dove in passato sorgevano palazzi 

luminosi attorniati da colonne e immersi nellô 

armonia del paesaggio incontaminato ora 

sorgano case abbandonate, buie, cupe, annerite 

dallo smog e dalle fuliggini dellôinquinamento. 

La stessa acropoli, magnifica nel suo antico 

splendore,  sfiorisce se si allarga la visuale sul 

paesaggio che la circonda e che la fa sembrare 

ñestraneaò a quel mondo, al nostro mondo, quasi 

che non trovasse un posto in questa epoca 

quando invece è stata la colonna portante che ha 

contribuito a scrivere, in passato, la storia di 

questa città. 

Quello che mi è stato chiesto di scrivere è se ho 

trovato questo viaggio più simile ad una tragedia, 

ad una commedia, ad un dramma satiresco o ad 

un poema didascalico. 

Il viaggio lo paragonerei senzôaltro a una 

piacevole commedia nella quale i suoi 

personaggi, noi ragazzi, hanno saputo 

improvvisare e plasmare la propria 

rappresentazione sullo scenario mozzafiato dei paesaggi greci, vivendo questôesperienza anche con 

serenità, ironia mentre immortalavamo con le nostre macchine fotografiche persone, luoghi che 

rimarranno impresse sulla pellicola e nella nostra memoria. Anche se in preda a un virus capace di 

far impallidire la peste ateniese, noi ragazzi abbiamo vissuto qualcosa di unico poiché dopo aver 

studiato la storia greca, abbiamo finalmente potuto ñtastare con manoò lôeffettiva passata esistenza 

di popoli capaci di costruire bellezze artistiche come statue, tanto plastiche da sembrare essere vive 

e fatte di carne, o città semplicemente mozzafiato come Epidauro, Delfi, Micene capaci di 

raccontarsi anche dopo migliaia di anni.  E anche se si sentono turisti passare e affermare ñBah, a 

me sembrano mucchi di sassi tutti ugualiò, io sono consapevole della fortuna che ho avuto nello 

studiare lôantichit¨ ed essere poi gratificata dallôoccasione di poter visitare i luoghi che hanno scritto 

la storia. Perché ogni utensile, anfora, statua nei musei per quanto simile al precedente suo vicino, 

ha una sua storia, una sua creazione, un suo perché. Spesso invece non riflettiamo e in preda alla 

stanchezza rivolgiamo una rapida occhiata e passiamo oltre. Ci dimentichiamo momentaneamente 

che stiamo osservando oggetti che hanno secoli di vita e tuttavia sono giunti a noi quasi del tutto 

integri dopo avere sfidato e vinto il potere distruttivo del tempo.  

Lôunico cono dôombra che definirei quasi ñtragicoò, ¯ lo stato in cui ho trovato inaspettatamente, la 

città di Atene. Sapevo naturalmente di non poter trovare le case antiche, le strade polverose 

affiancate dal file di cipressi o le distese di prati in fiore del passato, ma non credevo che la crisi che 

sta piegando recentemente questo stato avesse intaccato così in profondità il tessuto sociale e 

urbano del paese. La città di Atene nel suo caos , mi ha trasmesso un desolante senso di abbandono 

e sconforto poich® lôuomo moderno sta distruggendo, quasi inconsciamente ormai, quello che è 

resistito pure al tempo, a secoli di storia. Il glorioso tempo di Atene è ormai schiacciato dalla brama 

di conquista dellôuomo, un desiderio che striscia nellôombra e si insinua tra le pieghe della crisi, la 
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brama di conquista non di città o ideali come in passato, ma di interessi e secondi fini. Lungo le 

strade si vede molta miseria, molta paura, molti uomini che mentono per superare la giornata, molti 

altri che camminano verso casa affrontando la verità. Solo calandosi in questo contesto ho potuto 

riflettere sul profondo cambiamento dellôuomo che, passando davanti alle rovine lungo gli scavi, 

affronta ogni giorno quello che è stato e che forse non potrà mai più essere. 

Questo viaggio è stato quindi una perfetta e meravigliosa fusione di trionfo e tragedia, di commedia 

e satira, poiché anche se le città greche di oggi possono essere posti sperduti nel mondo, magari 

assomigliavano molto al nostro mondo o magari non ci assomigliavano per niente ma se oggi le si 

guarda da vicino è possibile scorgere molto degli uomini che le hanno abitate e che hanno saputo 

diventare immortali lasciando un ricordo di sé. E del resto che cosa sarebbe restato di loro se non 

fossero stati in grado di lasciarci un ricordo? 

Chiara L. 

 
Lôoracolo lôaveva preannunciato, le parole della Pizia trovavano riscontro nella realt¨: ñIl viaggio in 

Grecia porter¨ sventura: danni al patrimonio, alla salute e allo spiritoò.E cos³ fu. 

Una terribile disgrazia colp³ lôingenuo gruppo scolastico che si era avventurato per i vicoli bui di 

Atene spinto dal desiderio di visitare lôantica citt¨. Il destino dei trentotto componenti era gi¨ 

segnato e immutabile. La sventura colpì in principio non la massa ma il singolo: una rapina. 

Sottratto un gioiello di inestimabile valore; inutili i tentativi di rincorsa del malvivente, inutili  le 

lacrime: rimane solo il rancore. 

Nonostante ciò il viaggio prosegue al suono delle risa acute dei giovinetti che, totalmente 

inconsapevoli di ciò che li aspetta, cantano e ballano felici per le strade ateniesi visitando prima uno 

poi un altro museo.  Altre terribili disgrazie erano in serbo per gli ignari avventurieri. Infatti la 

malattia colpisce uno a uno tutti i componenti del gruppo affliggendoli con dolori lancinanti al 

ventre e allo stomaco. La componente sana del 

gruppo teme il contagio e si interroga con 

disperazione pari a quella di Orfeo di fronte alla 

madre: ñti drasw; ò.La malattia si diffonde 

rapidamente: solo i più forti rimangono illesi. Il 

destino non ferma il suo corso, prosegue 

inarrestabile. Allôafflizione fisica si aggiunge lo 

smacco morale: di fronte alla necessità 

imminente di ritorno in patria il gruppo si trova 

estremamente sofferente. Il ritorno alla vita 

mondana nel vecchio edificio scolastico nel 

cuore della Brianza non entusiasma i giovani 

studiosi che, nonostante le disgrazie, hanno 

imparato ad amare quei luoghi teatro dei loro studi classici.  

Il destino del gruppo è guidato però dalla necessità, il ritorno è perciò inevitabile, nulla può 

avvenire di diverso.  Allôincedere sventurato non ¯ ancora posta una fine decisiva. Sui poveri 

studenti si abbatte unôulteriore disgrazia, il peggiore dei mali: il giorno successivo ogni alunno si 

ritrova seduto al proprio banco impugnando una biro scarica che proprio non intende mettere per 

iscritto le parole del professore. Niente colazione insieme, niente visita al museo, niente greci nei 

dintorni, niente cibi speziatissimi per pranzo e cena, niente estenuanti camminate, niente lunghi 

viaggi in pullman, niente canzoni, niente danze greche, tutto è rimasto là.  

Mai sottovalutare il contenuto di un oracolo! 

 Ilaria C. 

 
 

 



 

 

 14 

 

Prologo 

Se pensate di assistere a una lunghissima recensione sulle varie meraviglie contemplabili in Grecia,  

vi sbagliate di grosso. Se credete di versare un mare di lacrime durante questo racconto, non 

illudetevi. Quello che sto per raccontare può essere paragonato non tanto alla Medea di Euripide, 

quanto piuttosto a una commedia plautina. Diciamo dunque che state per assistere a una commedia, 

che non vuole insegnare nulla. Alcuni potranno piegarsi in due dalle risate, altri d'altra parte  

potranno leggerci uno sfondo tragico, altri ancora potrebbero pensare che è tutta una finzione. 

Giudicherete voi alla fine, insomma. L'importate è riuscire a credere che tutti i fatti descritti, sono 

realmente accaduti. Vi sembrerà impossibile, ma è successo proprio così. 

Viaggiare in aereo ormai è comodo e anche piuttosto piacevole, solitamente nessuno si sente mai 

male. Ovviamente ciò accade nella norma. Per i ragazzi del liceo classico Marie Curie  c'è  stata 

però un'eccezione: volavano su un aereo che a giudicare da come il vento riusciva a sballottarlo qua 

e là, sembrava fatto di carta velina. L'impressione che si aveva da seduti era quella di trovarsi 

all'interno di una pallina da ping pong e che qualche simpaticone là fuori si divertisse a gettarla da 

una parte all'altra del campo. Anche i pochi che non si erano lamentati durante il volo travagliato, 

non erano  comunque riusciti a non ridire nulla sull'atterraggio. Già la sensazione di cadere nel 

vuoto non è piacevole, pensate poi su un aereo del genere: sembrava di atterrare dall'altezza della 

Luna, per ricadere al suolo con la leggerezza paragonabile a quella di un elefante in una cristalleria. 

A quel punto anche i più pazienti tra quei ragazzi avrebbero avuto qualcosa per cui lamentarsi. 

Finalmente arrivati ad Atene: la grande culla della civiltà antica, forza egemone sul Mediterraneo 

per secoli, ricca di letteratura e portatrice di un patrimonio artistico inestimabile. Quante notti e 

quanti giorni passati sui libri a studiare tutto ciò che concerne la Grecia e suoi personaggi! Minimo 

tutti si sarebbero aspettati che il paese avesse conservato un po' di quell'antico splendore. Nessuno 

avrebbe  saputo descrivere la faccia dei nostri eroi quando stavano attraversando il centro della città 

per arrivare in albergo: un misto fra stupore, desolazione, incredulità. Atene infatti  avrebbe potuto  

essere paragonata a uno dei quartieri peggiori di Milano in fatto estetico: sporcizia di ogni tipo 

invadeva ogni lembo di marciapiede, cani suicidi si buttavano fra la strada per fermare il traffico 

mentre il suono dei clacson   delle macchine rombava così da provocare l'eco in tutta la città. Una 

seconda Napoli, insomma. Chiunque sarebbe rimasto sconcertato a quella vista così inaspettata. E'   

come quando un bambino apre la calza della Befana per trovarvi le caramelle, e poi scopre che è 

piena di carbone. La stessa reazione avevano avuto i ragazzi  che comunque in verità costituiscono 

forse la parte più interessante del racconto. Partiamo analizzando uno a uno i personaggi più 

caratteristici. 

Come in tutte le scuole, anche in questa è presente la ragazza un po' snob, che sembra essere la 

prima donna. E' chiamata infatti  Paris Hilton  dei poveri in modo scherzoso dalle sue compagne,  

perchè  apparentemente sembra altezzosa e sdegnosa 

verso tutti. Attenzione però a non giudicare un libro 

dalla copertina. Si scopre infatti solo conoscendola 

meglio che in realtà è l'essere più simpatico e unico su 

questa terra. E un po' svampita, in senso buono. Appena 

entrata in camera la nostra eroina  armata di Cif, 

Mastrolindo sgrassatore, e altri generi di disinfettanti in 

grado di corrodere la pelle anche a una tartaruga, si 

accinge a pulire tutto. Al primo spiffero di polvere, 

starnutisce rischiando il soffocamento immediato. Certo 

perchè ,ovviamente, è allergica a una miriade di cose. 

Correndo in bagno per sputare conigli di polvere, centra 

i suoi stessi piedi piuttosto che gabinetto. Un genio,penserete. Ma non è finita. Di personaggi illustri 

ce ne sono troppi in questo gruppo di giovani grecisti. 

 

Esiste, per esempio, la pazza di turno. Quella che mette in moto tutte le idiozie e asseconda ogni 
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azione quanto più matta e strana possibile, una ragazza sempre solare e allegra. Se accade però che 

un gruppo di giovani ñtamarriò, che potrebbero essere definiti un sottogenere della razza maschile, 

osa fare rumore durante la notte disturbandole il sonno ecco che la piccola bionda si trasforma in 

una feroce lottatrice di sumo pronta a distruggere tutto ciò che si trova davanti a lei. E con poche 

parole riesce a suscitare nelle vittime lo stesso effetto che provocherebbe il ruggito di un leone 

affamato. Dopo essere salita e dopo aver messo a  nanna gli homunculi torna a dormire come se 

nulla fosse. 

Affine al personaggio della ñsuoceraò delle commedie classiche, qui si ritrova la logorroica. Non si 

capisce come dopo due ore di sonno in tutta la notte, trovi ancora la forza per dire una sola parola. 

Anzi, di fare un discorso chilometrico pronunciato in due nano secondi. Ovviamente se al termine 

del suo monologo l'interlocutore non ha capito una sola virgola di quello che ha detto, si arrabbia e 

pretende di aver ragione. 

Per finire abbiamo il gruppo dei cantanti che non fanno altro che intonare canzoni di ogni genere 

scatenando l'ira dei più secchioni che invece sono intenti  a spiegare ai loro compagni le meraviglie 

che si trovano davanti ai loro occhi. 

Tra decine di statue, opere di altro livello, 

monumenti e musei, i ragazzi decidono  di 

essere un po' più originali rispetto ai giapponesi. 

Perchè fotografare tutto anche oggetti noiosi 

che una volta tornati a casa, finiranno nella 

cartella  del computer ñGreciaò, nella sezione 

archivio = fra qualche giorno me le sarò già 

dimenticato? Meglio profanare tutto questo ben 

di Dio: così a turni decidono di fare foto 

accanto alle opere con facce strane, il più brutte 

possibile, che solo chi ha visto può immaginarsi 

fino a che punto è stata cattiva madre natura, 

donando questi poteri alle persone. Tanto imbarazzanti che le guide li hanno rimproverati, 

sconcertate a quella vista. 

 

Ma da bravi italiani, non si accontentano. 

Vogliono dare un ulteriore spettacolo. Ovviamente 

le cose devono essere fatte in gran stile. Pensate, 

si trovano in Grecia. Qual è il modo migliore per 

farsi riconoscere da tutti i greci? Naturalmente 

ballare il Sirtaki per strada di sera. E non solo, ma 

riescono anche a farsi filmare dei passanti che 

ridacchiano sotto i baffi davanti. Ma c'è dell'altro. 

Teatro di Epidauro, la gente sviene dall'emozione 

a vederlo, ha paura quasi di non essere degna di 

calpestare quel suolo. Ecco che nell'orchestra dove un tempo si rappresentavano le più grandi 

tragedie dell'epoca,  i nostri simpatici protagonisti ripropongono una loro versione molto originale 

dell'Orestea, anche lì ovviamente davanti a decine di persone sconosciute che non sanno se ridere o 

piangere. Negli ultimi due giorni,i ragazzi pensano bene che la gita non sarebbe stata abbastanza 

emozionante senza una bella epidemia di massa. D'altro canto ormai è diventato un topos. Per 

fortuna, penserete , almeno la smetteranno di ideare stramberie. E invece no. Nessuna malattia, 

nessun dio, nessun oracolo può pensare di fermare questi esseri. A Delfi uno di loro addirittura  

appoggia il suo zaino nel posto in cui un tempo la sacra Pizia profetizzava. 

 Nonostante ciò non si può negare che i ragazzi ricorderanno questa come la più avventurosa e 

movimentata fra le gite. C'è anche da dire che come in ogni commedia non è tanto la trama a fare la 

differenza quanto i personaggi. E i personaggi qui descritti sono sicuramente unici nel loro genere. 

Riusciranno a trasformare ogni sorta di tragedia in una storia comica, ogni episodio della loro vita  
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lo renderanno unico e speciale. Ogni singola foto per loro costituisce un patrimonio umano 

importantissimo che pareggia ogni altro tipo di opera d'arte, o rappresentazione teatrale. Perchè gli 

attori nella loro vita sono solo loro ed è questa la cosa più importante. 

Alessandra P.  

 
I CONTAMINATI (tragedia) 

PROLOGO 

 

Autista del pullman: finalmente il mio supplizio ¯ sul punto di avere fine: ¯ lô ultimo tragitto di 

strada che devo compiere con questi ragazzi. Ĉ una scolaresca giunta da uno sconosciuto paese dellô 

Italia settentrionale quella che ho dovuto trasportare per sei lunghi giorni attraverso lô Attica e la 

Tessaglia, terre sacre per gli dei, verso le quali però essi non hanno avuto rispetto! Infatti ogni 

giorno si sono macchiati di diverse colpe, come intonare in modo osceno e privo di qualsiasi grazia  

e melodia canzoni sconosciute e prive di ogni senso. Un canto tale può solo turbare gli dei! Nulla 

hanno potuto le lunghe camminate, nulla gli abbondanti pranzi a stancare i giovani e a farli così 

dormire invece che esibirsi in gare canore. Ma essi hanno commesso molte altre empietà: hanno 

ballato il Sirtaki sconvolgendone il ritmo e i passi, hanno farfugliato la nobile lingua greca 

inventandone parole e accenti, hanno calcato il palco di un teatro greco, hanno immerso i loro piedi 

nellô Egeo, hanno lamentato la cucina, hanno tentato di fare foto sciocche nei musei a dispetto della 

sorveglianza. Troppi atti tracotanti perch® lô ira degli dei non ricada su questi incapaci cantori!. Per 

fortuna questo ¯ lô ultimo giorno in cui la sorte mi ha obbligato a sopportare questo lamento 

funebre! Sono venuto addirittura a sapere che altri ragazzi loro conterranei hanno ascoltato musiche 

oscene nellô albergo, facendo feste ad ogni ora. Ah quale gusto per lô orrido che li alimenta! Come 

si dice, ñuna faccia, una razzaò. Lôira degli dei perseguiti le loro stirpi! 

 

PARODO (entra il coro formato da professori) 

Coro: o autista, purtroppo oggi noi e i nostri ragazzi dobbiamo partire dai litorali greci. Il nostro 

corpo deve abbandonare questa terra, ma nella nostra anima risiederà a lungo la reminescenza della 

bellezza di luoghi cos³ magici e affascinanti. Ah, come dimenticare il panorama osservato dallô 

illustre Micene; che dire dellô acustica perfetta del teatro di Epidauro? Quante sensazioni ci ha 

lasciato la veduta notturna del Partenone, pilastro dellô antichit¨, in contrasto con la modernit¨ del 

Museo dellô Acropoli! Quanto grande la gioia nello scorgere, come funghi che sbucano dal terreno, 

le Meteore. Lô imminente partenza causa nei ragazzi unô immensa tristezza. Essi sono stati molto 

partecipi e interessati, e non si sono mai lamentati, nonostante siano stati contagiati da una 

pestilenza, della quale non riusciamo proprio a comprenderne la provenienza e nonostante le prime 

impressioni negative dovute ad alcuni scippi. Che i ricordi più felici possano annebbiare quelli più 

tristi! 

 

I EPISODIO 

Autista: (rivolto al pubblico) ragazzi 

bravi? Come non hanno potuto 

comprendere che la causa delle loro 

svenute ¯ lô ira divina! Anzi Poseidone è 

stato clemente a non risucchiare nessuno 

nelle viscere del mare di Capo Sounion, 

luogo così sacro, ma così dissacrato da 

ragazzi che continuavano a fare foto in 

pose senza senso. Ora sono proprio 

curioso di ascoltare dai racconti dei 

giovani se siano state inflitte altre 

punizioni. 
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A.: oh me sciagurata! Ho dimenticato la felpa in albergo! Mia madre si infurierà, spero che non mi 

metta in punizione per la mia sbadataggine. 

Autista (rivolto al pubblico) : questa ragazza molto probabilmente deve essere stata una tra le più 

stonate, visto che il dio le ha conferito una doppia punizione!  

F: ragazzi, mi mancherà la mattina svegliarmi con voi e vivere la quotidianità assieme; è stata una 

esperienza stupenda e ci ha resi ancora più uniti. E poi quante risate! Certi fatti e certi detti saranno 

tramandati ai posteri! 

Autista: la nostalgia si sta diffondendo negli animi. Che sia anchô essa una punizione? 

 

I STASIMO 

Coro: oramai siamo quasi giunti allô aeroporto. Nonostante diverse disavventure, la Grecia ci ha 

comunque fatto assaporare il suo fascino contornato di mistero: chissà se davvero negli stessi luoghi 

dove abbiamo camminato noi, migliaia di anni fa passeggiarono Omero, Achille e Agamennone! 

Quanti misteri! E tra questi non da ultimo la pestilenza: quale mai sarà stato il ceppo originario? 

 

ESODO  

Autista: tra poco sarò liberato da 

questo grande affanno. Ma devo 

ammettere che nonostante 

abbiano commesso atti empi, 

hanno saputo ammirare e 

contemplare la cultura greca, e 

magari, nonostante a volte lô 

abbiano snaturata, era loro intento 

conoscerla e comprenderla. Certo 

la pestilenza è stata una punizione 

equa, ma forse per loro la vera 

punizione sarà quella di partire da 

queste terre e tornare nella loro 

grigia e fredda pianura. 

Coro: è giunto il momento di 

andare. Noi vogliamo ringraziarla, o autista, per averci guidato lungo le strade della Grecia. Ma 

prima di partire, la prego, ci dica se anche da voi in questo periodo dellô anno circola una pestilenza. 

Come ha notato i nostri ragazzi sono stati affetti da un male la cui causa è ignota. Quando siamo 

stati a Delfi, abbiamo cercato di evocare la Pizia, ma essa non ci ha dato ascolto, forse giustamente: 

di poco conto sono le nostre domande rispetto ai dubbi che dilaniavano Edipo o Oreste! 

Autista: ebbene, devo confessarvelo: gli alunni, forse senza rendersene conto, hanno commesso 

numerosi atti di ubris, e la punizione del dio non è tardata ad arrivare. Ma sono sicuro che la colpa 

non sarà ereditata se essi la espieranno studiando con zelo e disciplina il greco. 

Coro: ora molte cose sono meno oscure. Sicuramente tra i tanti souvenir che hanno immaginato di 

portare a casa, mai ci sarebbe stata una colpa! Che essa possa essere estirpata! 

R.: ragazzi muoviamoci! Lô aereo partir¨ esattamente alle 15.16, poi a Milano dovremo cercare di 

prendere il treno delle 17.15, che arriverà in Centrale alle 18.03. Naturalmente vi ho già fatto i 

biglietti! 

I.: non parlare ancora di ciò che dovremo fare a casa. Godiamoci per gli ultimi attimi il calore del 

sole di Grecia. 

Matilde M. 
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Niente giri di parole. Il viaggio d'istruzione è commedia pura, anche nella sua tragicità. Si ride per 

una situazione divertente, si ride per un avvenimento più che normale, si ride anche quando non c'è 

proprio nulla da ridere. L'evento leggermente ilare nella fase post racconto viene elevato alla 

potenza e gli ascoltatori, benché consapevoli, divertiti ridono al piccolo aneddoto. E ovviamente, 

come ogni commedia che si rispetti, i protagonisti senza copione indossano,consapevolmente o non, 

la propria maschera teatrale, diventando così le macchiette comiche di questo teatro instabile. Un 

personaggio tra i pi½ memorabili ¯ sicuramente ñil poveretto preso di miraò: l'attore sfortunato a cui 

è toccata questa parte non può fare nulla senza essere imitato e/o bellamente sfottuto. Dal soffiarsi il 

naso, dal chiedere un'informazione o da una qualsiasi altra azione scatterà da parte di qualcuno 

l'istantanea imitazione. Sicuramente questa è una di quelle parti che non vengono scelte ma che 

vengono affibbiate senza che nessuno chieda il consenso allo sventurato. Al contrario una parte 

scelta e voluta dallo stesso attore ¯ ñl'oratore convintoò: questo si prepara il suo discorso prima della 

rappresentazione e approfittando dei momenti morti sulla scena (solitamente durante la parte del 

viaggio in pullman) con una piccola orazione cerca di convertire il resto della compagnia alle 

proprie convinzioni (condivisibili e non). Alcune parti invece vengono interpretate a turno da 

diversi attori come ad esempio ñl'acida a fasiò: una irritabilità più che eccessiva prende e conquista 

più della metà delle fanciulle. In pullman perché non si riesce a dormire, in camera perché non si 

sopporta il coinquilino non dotato di molto pudore o a tavola per le buone maniere non sempre 

rispettate o in qualsiasi altro luogo vi venga in mente si possono assistere a scenate ben recitate,con 

tanto di urla, parole non molto gentili e talvolta anche qualche ciabatta volante. 

Ma una vera novità è stata introdotta in un recente viaggio d'istruzione: la catena di ammalati. Di 

solito in ogni gita che si rispetti c'è sempre un povero sfigato (non si può definire in altro modo) 

costretto a letto a causa della scarsa efficienza dei propri anticorpi. Il regista di questa 

rappresentazione ha avuto la brillante idea di non imporre questa parte ad una persona sola ma a più 

della metà dei partecipanti, e uno dopo l'altro (mediamente due o tre al giorno) dovevano cadere in 

preda a dolori lancinanti. Cosa che oltre a divertire il pubblico divertiva anche i pochi attori a cui 

non era toccata questa parte. 

Quindi sì, confermo: il viaggio d'istruzione è commedia. Una commedia che interrottamente si 

evolve in una manciata di giorni, in cui noi, attori per caso, decidiamo di lasciare a casa le nostre 

preoccupazioni minime e le nostre deboli convinzioni, agendo un po' più spensieratamente e senza 

pensarci troppo, come se il tutto fosse una piccola parentesi che come si è aperta, si può anche 

chiudere; ma come gli attori che dopo una rappresentazione sentono ancora dentro di loro l'ira, la 

vendetta o il felice appagamento del proprio personaggio interpretato, così ora noi non riusciamo a 

vedere quei giorni in modo distaccato, come qualcosa di altro,ma come un piccolo spettacolo a cui 
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abbiamo partecipato e in cui abbiamo dato vita a dei nuovi personaggi. Così si ricordano i momenti 

divertenti passati insieme, le battute, le sfuriate, la stanchezza, le notti assolutamente non solitarie, 

ma soprattutto ¯ bello elencare ogni qualsiasi azione, che ci fanno cos³ tanto ridere, del ñpoveretto 

preso di miraò. 

Irene V.  

 
 

Una scelta imminente. 

Scegliere. Che cosa complicata. Mi avvicinavo al tavolo 

lentamente. Come potevo essere sicura di fare la scelta giusta? 

Guardavo le persone che si erano avvicinate prima di me, 

cercando di capire se fossero più o meno soddisfatte della loro 

decisione. Smorfie, sorriseti, risate é Uhmmé Feci qualche altro passo avanti, mancava ancora 

poco e sarebbe arrivato il mio turno. Ancora qualche passoé Eccomi davanti al tavolo, preda 

dellôindecisione. Forse dovevo solo abbandonarmi al Fato, abbandonarmi al volere della Moiraé 

forse avrebbe scelto lei per me in ogni caso. Non avevo molto tempo, dovevo sbrigarmi. Ogni 

istante sembrava unôeternit¨. Sollevai la mano tremanteée mi riempii il piatto di carne. Si, quella 

era la scelta migliore, con la carne non si sbaglia mai. Tornai al mio posto pienamente soddisfatta 

della mia scelta, anche se forse, dopo la camminata di quel giorno, avrei mangiato qualsiasi cosa. 

Francesca S.  

 
E il prologo può cominciare: le classi II e III b del Liceo Classico di Meda in viaggio dôistruzione in 

Grecia, nella patria di tutti quegli eroi, quei filosofi e quelle opere che tanto hanno studiato sono 

ormai due giorni che stanno girando e rigirando per le strade di Atene. Già alcuni di loro sono stati 

colpiti da una punizione divina, forse per tracotanza nei confronti degli dei o forse invece per pura 

decisione arbitraria di Zeus, 

non lo sapremo mai. E dai 

due corridoi laterali ecco 

entrare il coro, posizionatosi 

nel bel mezzo dellôorchestra 

comincia a intonare la 

parodo e la tragedia può 

avere inizio. Tra uno 

stasimo e lôaltro la storia 

prende forma, lôavventura di 

questi ragazzi e dei loro 

professori continua, ate fa 

nuove vittime ma loro non si 

fermano. La prossima meta 

è il Partenone, qui hanno 

offerto il loro pranzo agli 

dei, hanno digiunato per 

poter osservare le rovine di 

questo tempio, sarà servito 

questo sacrificio a placare lôira di Zeus? Ingenui credevano di s³, gi¨ esultavano per la vittoria, a 

colazione e a  pranzo più nessuno esitava a riempire i piatti, lôepidemia che li aveva colpiti 

sembrava svanita. Poveri illusi. Mentre loro si cibavano allegramente di yogurt greco con miele, 

spiedini di pollo e maiale e musaka, Zeus tramava alle loro spalle e quando meno se lo potevano 

aspettare li ha colpiti nuovamente. Ed eccoci arrivati allôesodo, sulla scena le vittime dellôultima 

sera della vacanza invano pregano la divinità di cacciare il senso di nausea e la febbre che li 

perseguita, invano le libagioni, e mentre il resto della brigata si diverte, canta e balla per le strade 
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della città loro restano soli, chiusi nelle loro stanze e cercano rifugio nel sonno. Ma Zeus non ha 

ancora finito con loro, neanche il ritorno in patria gli permetterà di liberarsi dalla sua ingiusta 

volontà. Non resta altro a questi ragazzi che lasciare che ciò che ha deciso la divinità per loro si 

compia.   

Carolina M. 

 
PROLOGO 

CREONTE: Finalmente la seconda liceo se ne va! Non la sopporto più! E la Grecia, e Atene, e il 

Partenone, basta! Partite per questa gita e non tornate mai più! Che le disgrazie peggiori vi cadano 

sulla testa! Sommo, divino Zeus, esaudisci la mia preghiera, ascolta un tuo servo che ti ha sempre 

venerato, onorato, offerto sacrifici, fa che si innamorino di quel paese, e che, come Odisseo veniva 

attratto dalle Sirene, così essi siano attratti dalla Grecia! Ma bada bene che nessuno tenti di 

riportarli qui, se è là che vogliono stare. 

 

SOCRATE: Ragazzi, mi raccomando: allôaeroporto entro le dieci in punto; il nostro volo, Zeusair 

2507 ůŰɖɜ ȷɗɐɜŬ partir¨ a mezzogiorno. Facciamo una libagione ad Atena perch® propizi per noi 

gli dei. E vi ricordo di non portare scarpe con i tacchi: ottenendo, infatti, unôaltezza superiore a 

quella naturale concessavi da Zeus, vi macchiereste di ɨɓɟɘɠ, e inoltre io non vi aspetto se vi 

dolgono i piedi, ne avete avuto esempio nella scorsa gita, quando la Baccante in terza liceo portava 

tali trampoli! 

 

PARODO: 

CORO: Tu, nuvola grigia, tu che sei la più plumbea di 

quante mai abbiano attraversato il cielo di Milano, come 

sempre hai oscurato il cielo lombardo, lasciando azzurro e 

luminoso quello di Atene, per il nostro arrivo. Zeus 

Onnipotente, concedici un viaggio tranquillo e non 

abbatterci solo perch® voliamo sopra lôOlimpo divenendo 

degli ɡɓɟɘůŰŬɑ, ma preservaci per consentirci di onorarti, 

sgozzando qualche nostro compagno sullôAcropoli a te 

sacra. 

 

I EPISODIO 

ũȽȷɁɁȼɆ: ȾŬɚɖɛɏɟŬ ůŬɠ əŬɘ əŬɚɩɠ ɐɚɗŬŰŮ ůŰɖɜ 

ȺɚɚɎŭŬ!  

CORO: ȾŬɚɖɛɏɟŬ ůŬɠ! 

EDIPO: Socrate sto male, sto per vomitare, aiutatemi! 

SOCRATE: Ecco, il viaggio comincia proprio bene! Ma 

dai smettila, che non hai niente! 

I  STUDENTE: No divino Socrate sto malissimo! 

(vomita sul pullman) 

FEDRA: Nauplia è una città di grande importanza soprattutto per il fatto che rivestì il ruolo di 

capitale dello stato greco quando questo fu costituito, con la protezione di Zeus e della figlia Atena, 

nata dalla sua testa. 

ORESTE: Prof non mi sento molto bene, non potremmo fermarci un momento? 

SOCRATE: Assolutamente no! Dobbiamo tornare in albergo, altrimenti non possiamo cenare! Anzi 

dovô¯ Ippolito? Deve telefonare per far disdire il pullman per domani. E poi la legge di Zeus dice 

che non si possono aiutare gli ɡɓɟɘůŰŬɑ, se non si vuole diventare contaminati. E tu, Oreste, perch¯ 

non hai aspettato il ritorno dal viaggio per uccidere tua madre? Non vedi che ora stai contaminando 

tutti?  



 

 

 21 

ORESTE: hai ragione Socrate, ma Zeus mi sta insegnando quale dovrà essere il mio 

comportamento quando ritorner¸ a casa e sa come dice il proverbio: Űɞ ˊɎɗŮɘ ɛɎɗɞɠ! 

SOCRATE: Sì, certo caro Oreste, ma anche se è stato il divino Apollo ad importi tale omicidio, 

potevi anche non commetterlo, o rinviarlo. 

(Oreste non fa in tempo a rispondere: vomita sul pullman.) 

 

I  STASIMO 

CORO: O Onnipotente Zeus, o divina Era, perché ci inviate questi malanni? Non vi abbiamo forse 

onorato e stimato, sgozzando per voi candide cosce pingui di ragazzi ancora nel fiore dellôet¨? Zeus 

che tutto vedi, Atena, protettrice di questa città, fate che noi riusciamo a sopravvivere fino domani, 

giorno in cui, dopo il nostro arrivo a Delfi, chiederemo ad Apollo ed alla sua decorosa sacerdotessa 

quali empie azioni avete da noi subìto e perché siete tanto 

adirati con noi. 

II  EPISODIO 

(A Delfi, nel Santuario della Pizia) 

SOCRATE: O grande vaticinatore, informa noi, poveri 

viandanti in questa terra a te sacra, per qual motivo tutta la 

schiera divina è adirata con la nostra classe. Non abbiamo forse 

sacrificato abbastanza vittime innocenti? 

PIZIA: No Socrate, per placare lôira di Zeus serve che un 

partecipante al vostro viaggio sacrifichi un oggetto a lui sacro. 

MEDEA: Aiuto!!!!!  

SOCRATE: Cosa accade Medea? Perché chiedi aiuto ora che 

siamo nella casa del divino Apollo? 

MEDEA: un ladro mi ha rubato la collana dôoro, disgraziato! 

Rincorretelo! 

APOLLO: No, cara Medea, non insultare il grande Zeus, mio 

padre, poiché ti ha strappato dal collo la collana. Egli, infatti, 

non vuole sacrifici umani, basta lôoro per placarlo! 

MEDEA: chiedo umilmente perdono: o divino Zeus, che tutto 

vedi, sono una cattiva fedele: non ho riconosciuto, infatti, che per il bene di tutti avrei dovuto 

sacrificare un bene per me importante. Non punirmi per la mia tracotanza! 

APOLLO: Non ti preoccupare, Medea, le tue scuse saranno 

sicuramente accettate. 

ESODO 

SOCRATE: Eô giunto in momento di tornare nella nostra 

Milano dal facile temporale. Il volo Oidipous Airlines 5689 

partir¨ alle 15.15. Chi torna a casa ɛŮ Űɞ Űɟɏɜɞ segua Ippolito. 

IPPOLITO (rivolto a Platone): Io non voglio tornare a Milano, 

voglio godermi quel paradiso che cô¯ a Capo Sounion, è 

meraviglioso, chiaramente non tanto quanto il tuo monte 

Olimpo, divino Zeus. 

PLATONE: Anche io voglio restare qui: da quel tempio a 

Poseidone dedicato si possono contemplare le idee e 

lôIperuranio in maniera perfetta! Altro che reminescenza e 

immortalit¨ dellôanima! Mi sa che devo riscrivere quel dialogo, 

perché a questo punto, per contemplare le idee, basta venire qua. 

IPPOLITO: Hai ragione. Ma purtroppo dobbiamo andare. Il 

volo parte e credo che non possiamo perderlo, Socrate non ci 

farebbe più partorire pensieri. 

PLATONE: Già, andiamo, altrimenti ci lasciano qui. 

Marelli R.  


